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ROMA C’è chi vuole trasformare
il 2 giugno in una giorno di scon-
tri, molotov e feriti. Violenti e
provocatori che vogliono inqui-
nare le manifestazioni pacifiste e
contro la politica di Bush. I se-
gnali sono precisi e preoccupan-
ti: “Ci sono
gruppi che si
preparano a
qualche eserci-
zio di violenza
e ad una “tre
giorni” di pro-
vocazioni, che
dovrebbe cul-
minare con
l’arrivo di Bu-
sh – conferma
Massimo Brut-
ti, vice-presi-
dente dei sena-
tori Ds e com-
ponente del
Comitato di
controllo sui
servizi segreti
–. Questi ele-
menti non co-
stituiscono un
pericolo se ver-
ranno politica-
mente isolati;
se non trove-
ranno alcuno
spazio entro il
movimento
pacifista e se le
forze di poli-
zia adempiran-
no con rigore
ed intelligenza
ai loro doveri,
prevenendo
ogni violenza,
neutralizzan-
do qualsiasi at-
tacco, anzitut-
to contro la pa-
rata del 2 giu-
gno e contro il
diritto dei cit-
tadini romani
a stare in pace.

C’è chi vuole trasformare il
2 giugno in qualcosa che ri-
corda i giorni di Genova?
«Non so quanto numerosi e

nocivi possano essere i gruppi che
si preparano ad agire. Spero che
alla fine siano quattro gatti e che
sia facile metterli ai margini. Co-
munque, la condanna di ogni vio-
lenza ed anche la presa di distanza
dal linguaggio scriteriato ed eversi-
vo, dai cappucci in testa e dalle
ambiguità di qualche capetto narci-
sista, deve essere fermissima. Non
so se ci si rende conto che questi
cosiddetti disobbedienti in realtà
obbediscono ad una strategia che è
contro il cambiamento nel nostro
paese e che può rafforzare soltanto
la destra. Le dichiarazioni di Casa-
rini e di altri come lui (me ne frego
delle vetrine rotte… eccetera) so-
no un tentativo maldestro di rin-
correre le frange più estreme ed
offrono non so se per stupidità o

per calcolo, una copertura ai pro-
vocatori».

Ed infatti le preoccupazioni
più concrete non riguardano
direttamente i disobbedien-
ti, ma un’area più estrema e
radicale. E chi sono questi
provocatori?
«A Genova, dove il governo si

è comportato nel modo peggiore

possibile e vi sono stati gravissimi
abusi da parte di elementi delle for-
ze di polizia contro giovani e mani-
festanti, i violenti nei cortei c’era-
no. Ed hanno operato contro chi
voleva protestare pacificamente.
Non erano tutti venuti dall’estero.
Mi domando: dove sono andati a
finire quei nuclei? Alcuni erano e
sono vicini alla nebulosa anar-

co-insurrezionalista (che non ha
nulla a che fare con la tradizione
anarchica) altri organizzati in strut-
ture anonime ma sparse qua e là
nel paese. Come si collegano fra
loro? Chi li chiama? Non credo
siano sconosciuti alle forze di poli-
zia. Occorre impedire che tornino
nuovamente in campo. A Firenze
si sono create le condizioni per

sbarrare la strada all’azione di que-
sti gruppi, peraltro non numerosi.
Bisogna fare lo stesso a Roma».

Quali sono le condizioni po-
litiche necessarie per scon-
giurare Genova e, al contra-
rio, ripetere in positivo
l’esperienza di Firenze?
«Per prima cosa deve essere fer-

missimo il rifiuto di ogni violenza

e perfino di ogni proclama aggres-
sivo da parte di tutte le forze di
sinistra. Segnalo il fatto che Berti-
notti ha già detto parole chiare in
questo senso».

Poi?
«Questo rifiuto deve essere co-

mune all’intera opposizione e al-
l’insieme delle associazioni e delle
sigle che si riconoscono nella ban-

diera arcobaleno della pace. Ulti-
ma ed essenziale condizione: il go-
verno ricerchi il dialogo con il mo-
vimento per la pace, garantisca un
impegno serio e rigoroso delle for-
ze dell’ordine. Va assicurata la tran-
quillità dei cittadini romani, ma
anche il diritto di chi vuole manife-
stare in forme pacifiche il proprio
dissenso verso la politica dell’am-

ministrazione
Bush. Si agisca
con equilibrio e
saggezza come
si fece a Firen-
ze, anche con il
contributo del
prefetto Serra
che oggi è a Ro-
ma. Sappia il
ministro dell’In-
terno che se si
comporterà
con equilibrio e
con lealtà demo-
cratica, avrà il
sostegno del-
l’opposizione.
Non vogliamo
più vedere uo-
mini di gover-
no, come il vi-
ce-presidente
del Consiglio Fi-
ni a Genova nel
luglio 2001, che
gettano benzi-
na sul fuoco e
che creano di-
sordine».

Questo è
l’auspicio.
Ma dal go-
verno arri-
vano segna-
li che ricor-
dano più i
giorni pre-
cedenti a
Genova
che quelli
di Firen-
ze…
«Quello che

mi ha preoccu-
pato è che il mi-

nistro dell’Interno abbia voluto
lanciare un allarme, peraltro assai
generico, in una assemblea di parti-
to. Una specie di kermesse nella
quale abbiamo ascoltato (da Berlu-
sconi a Martino a Tremonti) una
lunga serie di insulti contro l’oppo-
sizione e contro la sinistra. Mi au-
guro che questo cedimento al ner-
vosismo di partito sia per Pisanu
soltanto un incidente di percorso.
Se ha fatti concreti che lo allarma-
no li esponga con precisione e se
necessario nelle sedi istituzionali.
Dica il ministro di che cosa c’è bi-
sogno per garantire il massimo di
tranquillità. L’opposizione respin-
ge e condanna ogni tipo di violen-
za. Le provocazioni contro la festa
della Repubblica e la ricerca di oc-
casioni di scontro il 4 giugno sono
in realtà aggressioni anche contro
chi si schiera per la pace e per i
diritti umani. Danneggiano chi
vuole un’Italia migliore e quindi
sono contro di noi».

«Il 2 giugno lasciate soli i provocatori»
Brutti, vicepresidente senatori ds: si preparano a una tre giorni di violenze, i pacifisti li respingano

ROMA «Siamo preoccupati, ma non spaven-
tati». Per il terzo giorno consecutivo il mini-
stro dell’Interno ripete il concetto a proposi-
to del 2 e 4 giugno. Questa volta si concede
ai microfoni del Tg2 e aggiunge: «Ci prepa-
riamo ad affrontare questa situazione nella
maniera dovuta». Un allarme diffuso che,
viste le imponenti misure di sicurezza predi-
sposte nella Capitale, arroventano il clima.
Tanto che Clemente Mastella, il segretario
di Alleanza Popolare-Udeur si spinge a sug-
gerire ai manifestanti di sfilare lontano da
Roma. «Se è concreto, come dice il gover-
no, il rischio di premeditati atti di violenza
in occasione della presenza di Bush, c'è un
solo dovere morale per garantire l'ordine

pubblico: proibire qualsiasi tipo di manife-
stazione, altrimenti ci si assume la responsa-
bilità di eventuali disordini». Mastella ritie-
ne, inoltre, «inopportuna la visita del presi-
dente americano in campagna elettorale». E
aggiunge: «Nessuno vuole mettere in discus-
sione la libertà di manifestare ma, di fronte
al pericolo di infiltrazioni da parte di profes-
sionisti della violenza, sarebbe preferibile
che la manifestazione si svolgesse altrove».

Anche Fausto Bertinotti torna sul tema.
«Se il ministro dell'Interno ha informazioni
su rischi di episodi di violenza ha il dovere
di essere circostanziato nelle denunce e di
andare dal magistrato per prevenire chiun-
que abbia intenzioni violente». «Noi al con-

trario - ribadisce il segretario di Rc - pensia-
mo che bisogna manifestare in massa, scon-
figgendo qualsiasi elemento di paura con la
non violenza. Mettendoci nella condizione
che anche la persona più debole, la persona
più indifesa possa partecipare alla manife-
stazione». Marco Rizzo del Pdci, infine, invi-
ta i pacifisti «a non cadere nelle provocazio-
ni».

Paolo Cento dei Verdi, invita i leader
del centrosinistra a rivendicare l’agibilità di
piazza Venezia, un pezzo centrale del per-
corso del corteo che non è stato ancora
concesso al comitato «Fermiamo la guer-
ra». «L'eventuale divieto è una scelta politi-
ca del Viminale Che, anzichè contribuire a
rasserenare il clima, rischia solo di accende-
re tensioni. Per questo risulta incomprensi-
bile la ragione che induce il ministro a non
risolvere rapidamente la questione nel pie-
no rispetto del diritto costituzionale di ma-
nifestare ed evitare così di innescare una
gigantesca trappola governativa contro il
movimento».

E intanto Roma è già blindata: oltre
diecimila uomini delle forze dell'ordine mo-
bilitati, controlli a tappeto sulle strade del
centro e sulle grandi arterie che portano in
città, verifiche di auto sospette, sottosuolo,
fognature e contenitori dei rifiuti. Artificie-
ri e tiratori scelti in stato di massima allerta.

Alla scorta personale del presidente
americano, composta da elementi scelti dell'
Fbi e dei servizi di sicurezza, verranno af-
fiancati agenti italiani specializzati nella pro-
tezione personale di personaggi ad alto ri-
schio. Negli aeroporti di Ciampino e Fiumi-
cino è già stata aumentata la sorveglianza e
alzati i livelli di sicurezza, così come negli
scali ferroviari di Roma e del Lazio, e nel
porto di Civitavecchia.

Lo spazio aereo romano sarà chiuso al
traffico dei velivoli per tutta la durata della
visita di Bush. Non è escluso che venga
disposta la cancellazione di alcuni voli di
linea per evitare che aerei sorvolino la Capi-
tale con rotte anche solo adiacenti a quelle
dell'Air Force One.

Ci sono segnali precisi e molto preoccupanti
per il periodo che va fino alla visita di Bush. Si

eviteranno se la polizia adempirà con rigore al suo
dovere e se non si apriranno spazi nel movimento

Il governo
cerchi il dialogo
con i manifestanti
e garantisca un serio
impegno delle forze
dell’ordine

A Firenze si sono
create le condizioni
per sbarrare la strada
all’azione di questi
gruppi, si faccia lo
stesso ora

Autorithy
senza autorità

FESTA della Repubblica

‘‘‘‘

La condanna di «cappucci in testa» e di qualche
capetto narcisista deve essere fermissima
Bisogna rendersi conto che chi punta alla violenza
alla fine fa solo il gioco della destra

Pisanu insiste: «È allarme»
Mastella: «Manifestate fuori Roma»

corteo e parata militare

segue dalla prima

T
utta l’impalcatura della leg-
ge si basa dunque su questa
sceneggiata: far credere inve-

ce che esista un nuovo mercato
digitale creato da nuovi canali, dai
nuovi decoder e da nuovi pro-
grammi che nessuno vede natural-
mente ma che dovrebbero
“tranquillizzarci” sul grado di plu-
ralismo esistente in Italia.
Come notaio di questa incredibile
vicenda il legislatore ha voluto sce-
gliere l’Autorità delle comunica-
zioni e le ha dato un compito ben
preciso, scandito dalla legge con
assoluta precisione: non una paro-
la di più, non una parola di meno.
«Entro il 30 aprile 2004, accertare
contestualmente, anche tenendo
in conto delle tendenze in atto nel
mercato: a) la quota di popolazio-
ne coperta dalle nuove reti digitali
terrestri che non deve comunque
essere inferiore al 50 per cento; b)
la presenza sul mercato nazionale
di decoder a prezzi accessibili; c)

l’effettiva offerta al pubblico su ta-
li reti anche di programmi diversi
da quelli diffusi dalle reti analogi-
che».
Se si nota bene tutti gli elementi
richiesti riguardano solo il lato del-
l’offerta, nessun tipo di indagine si
è chiesto invece di condurre sul
lato della domanda, nessuna ri-
chiesta per verificare invece il gra-
do effettivo di interesse verso que-
sto nuovo mercato, per accertare
il numero di decoder digitali pre-
senti non nei negozi dei rivendito-
ri italiani, ma in concreto nelle ca-
se delle famiglie italiane e in grado
di ricevere quindi i nuovi pro-
grammi.
In genere un mercato esiste solo
se esistono contemporaneamente
i due fattori decisivi della doman-
da e dell’offerta. Ad esempio il
mercato satellitare digitale è stato
per lunghi anni in Italia ritenuto
non adeguato, non sufficiente dal-
la stessa Autorità (e quindi inido-
neo a ricevere le trasmissioni di
Rete 4) pur in presenza di oltre
cinqucento programmi trasmessi
e di oltre sei milioni di parabole
presso le famiglie italiane.
Oggi nella lunga e dettagliatissima

relazione dell’Autorità si certifica
l’esistenza dei requisiti chiesti dal-
la legge, si parla di copertura «teo-
rica» del territorio (75 per cento),
si descrivono un numero adegua-
to di decoder in vendita nei nego-
zi italiani (70 per cento dei nego-
zi), molti dei quali invenduti no-
nostante l’«incentivazione» previ-
sta nella legge finanziaria, si parla
dei nuovi («ben otto») program-
mi trasmessi in tecnica digitale,
ma naturalmente neppure una sti-
ma, un accenno, un’ipotesi al nu-
mero delle famiglie italiane «inte-
ressate» dal nuovo mercato.
Certo quest’ultimo adempimento
non era dovuto, ma neppure vieta-
to diciamolo con franchezza. Lad-
dove la legge parlava di tendenze
in atto del mercato si sarebbe potu-
to dire che i decoder effettivamen-
te venduti risultavano 100 mila,
200 mila o forse addirittura 500
mila alla fine dell’anno. Sarebbe
stato utile per capire la rilevanza
del pluralismo digitale. E invece
nulla. Sarebbe mancata l’unanimi-
tà per questo atto di insubordina-
zione al legislatore. Ed allora l’Au-
torità si è dovuta limitare a due
significativi accenni al termine del-

la relazione. Il primo: «Un giudi-
zio positivo in ordine al supera-
mento delle tradizionali strozzatu-
re tecniche ed economiche del si-
stema televisivo italiano non può
prescindere dallo sviluppo signifi-
cativo della domanda, in grado di
rendere effettiva la diffusione del
digitale terrestre». Il secondo: So-
no necessari ancora numerosi in-
terventi «affinché l'avvio promet-
tente della televisione digitale ter-
restre si tramuti in un reale cam-
biamento del grado di concorren-
zialità del mercato televisivo ed in
un effettivo ampliamento del plu-
ralismo culturale, politico ed infor-
mativo». Che valore hanno queste
lacrime finali. Temo nessuno.
Prima di chiudere, sempre a pro-
posito dell’Autorità, vorrei sapere
quali sono invece gli interventi
che vengono compiuti per sorve-
gliare in piena campagna elettora-
le l’uso degli spazi televisivi da par-
te delle diverse forze politiche. Sia-
mo vicini ai due terzi della campa-
gna elettorale. Europa ha riporta-
to i risultati di un'indagine sulle
presenze politiche nei tg Rai e Me-
diaset dal 3 al 25 maggio con un
risultato (televisivo sia ben chia-

ro) del 46 per cento a favore di
Forza Italia e del 68 per cento
(sempre televisivo) a favore del
centro destra. Nei giorni passati è
stato presentato anche un ricorso
su temi analoghi. Saremmo curio-
si di conoscere le valutazioni tem-
pestive dell’Autorità su questi ri-
corsi, su questi esposti e anche
(perchè no?) sulle indagini condot-
te d’ufficio da chi deve garantire i
cittadini. Anche qui è in ballo una
competenza fissata dal legislatore,
anche se da un altro legislatore.
Nel caso che ci fossero delle ina-
dempienze alle regole poste dai
principi pluralistici e di par condi-
cio in campagna elettorale, sareb-
be bene che gli interventi di riequi-
librio non arrivassero troppo tardi
dopo la fine della campagna eletto-
rale.
Qualcuno potrebbe maliziosamen-
te pensare a due pesi o a due misu-
re, in materia di pluralismi. A me-
no che l’Autorità non abbia già
pensato di riequilibrare i tempi in
occasione della campagna elettora-
le del 2006. Forse, pensandoci, po-
trebbe andar bene lo stesso e forse
anche meglio.

Roberto Zaccaria

Come a Firenze, si creino le condizioni per sbarrare la strada all’azione di gruppi violenti
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